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Vita
e inorale militare
DI
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e animali
DI
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QUATTRO LIRE
Dirigere commissioni o vaglia ai
Fratelli Trevcs, editori, Milano.
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UFOSFATINA FALIÈRES
associsi» ci latte ò t'alimento più gradevole ed il più raccomandato
per l bambini, sopratutto airepcca dallo slattamento c durante H
periodo delta, crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la
buone, formazione dolio ossa, previene od arreda la diarrea cast
micidiolo nei bambini sopratntto durante la stagione calda.
DlffUaru intltazloul.
nr tutte le rnr.iLL.cus. - rxm», e, hut e« a taoh»r:m, . -4,
SOCIETÀ 1
La via del male
ROMANZO DI
GRAZIA DELEDDA
LANA PRO SOLDATO
SOCIETÀ l
A. BERTELLI & C. À\> U
MILANO <
in CREMA, ELISIR o POLVERE
È n. cmntrEcie no miuto rat coxsaYMt 1
TRANSATLANTICA ITALIANA
_ GENOVA =
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — Capitale L. 3o.ooo.ooo
Emesso e versato L. 20.000.000
SERVIZIO CELERE POSTALE
fra l’ITALIA e le AMERICHE
aoz ÈTtEOSQziri
DANTE ALIGHIERI e GIUSEPPE VERDI
Z più grandi dolio Marina Italiana.
(Dislocamento 56.000 Tonnellate - Velocità 18 miglia)
Nuovissimi, entrati in servizio questo anno,
TRAVERSATA DELL’ATLANTICO IN 9 GIORNI
Trattamento e Servizio di Lasso Tipo Grand Hotel
Viaggi alternati coi rinomati Piroscafi
CAVOUR e GARIBALDI
■ 1-1 Telegrafo Marconi ultrapotente *"*■ ■■—3
Per informaz'oni sulle partenze eper l’acquisto dei bicipiti di
passaggio; rivolgersi ai seguenti Uffici della Società ncMlegno:
S’Ix-onzoiVta Porta Bos a, 11. - Genova, alla Sedo deLa So-
cietà, Via Balbi, 40. - Milano: Galleria Vitt. Eman., angolo
Piazza della Scala -Torino. Piazza Paleocapa, angolo via
..XX Settembre - Soma: Piazza Barberini, 11. - napoli: Via
i Guglielmo Sanfe’sce,8. Messina: Via Vincenzo d'Amore, 19.
!.. S’alormo: Piazza Sfarina, 1-6.
LE PASTIGLIE DUPRÈ
MIRACOLOSE np n q q tt
per la cura della 11 V ò ò Li
Oav. CA^IIlL.r.0 DUPRÈ
niMzrrs .
A La vera FLOREL1NE
V-7 Tintura Inglese dolio capigliature ologr.ntt
Restituisce ai capelli grigi il coloro primitivo
, delle gioventù, rinvigorisce la vitalità, il oro-
È ncimcnto o le, bellezze, laminosa. Agisco gra-
A A datamente 0 ncn fallisco mai. non macchiala
pelle, ed. ò tacilo F applicazione.
DoUlfr!IaZ,2£’o3,GOfperpo5/a
deposito in 1 orino: Form, dol Do*t. o tVia Berthollrt,14.
7T ^TTPPRl ATvr HFÌ lì F-Savcrcnan dl BMZZÀ. in8. Lira s.
LA vbllwlIiA l'Lz Lz ViLzLz Vqonnutasiosi è vaglia .-igli canori Tmes, Milano.
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1 J.Serr avallo
TRIESTE
•r
_
Con
questi trattori
“FIAT,,
i maestosi can-
noni si allinea-
no oca fra le
nubi come di-
fensori delle
nostre Alpi.
DENTI BIANCHI E SANI
-- SJ VEHDS DA —
FILATI PER LAVORI A MANO ED A MACCHINA DA L. itjS = I_ 18.75
In grigio verde ed in tutte le tinte adatte
SI spediscono anche piccole quantità e mezzo pacco poetai»
CATALOGO E CAMPIONI FILATI GRATIS A RICHIESTA
scrivere LODEN DAL BRUN - FERRARA
“REI”
LA MIGLIORE
“ ohe prima o poi cdottoroto „
Scrittura nitida
Solitllià eccezionale
PEEZZO.COX VENIENTE
iftu'a ejcMra REX C.°
MILANO
Piazza Carmine >1
Nastri - Carta Carbon
nipnrazionl di macchi-
no di qualsiasi marea.
BANCA i
COMMERCIALE ITALIANA j
Capitale Sociale L. 156.000.000 < ■
INTERAMENTE VERSATO ‘
--------—---------H
Fondo di riserva L. 68-200-000 i ;
--------------- , j
MILANO - Piazza della Scala, 4-G I j
Servigio Casaottc eli SioT-sessa ; •.
Nuovo impianto per CUSTODIA VALORI, DOCUMENTI il
e OGGETTI PREZIOSI, mediante Cassette-forti (Safes) c 4;
Armadi di Sicurezza racchiusi io Casse-forti. : j
Dimensioni In centimetri Anno Seta. Trini. : ;
Cassetta piccola (3x20x51 L. 15 l. 9 l. E
Cassetta sranda 13x31x51 , 25 „ 15 , 8
Armadio piccato 25x31X51 . CO 30 ,, 17 ' ‘
Armadio grande 52X42x51 - iOO SO ,30 ;/
Nei locali della Cassette di Sicurezza fccAÌcna, per maggiore -r
comodità Jet Signori abbacati, uno succialo Sensi zia dì Ca^sa |i;
pel paaamLnto delle cedo’e, titoli estratti, imposte, per compra ' ; ;
o Vendita di titoli cd altre operazioni/— Le cassette jk»s-
sano intestarsi a due o più persone.
La Sala dì Cu : todìa è aperta ne!a/orni feriali dalle vre. -y, | _
lì ih jpdo a nei giorni di liqutdaziono di LSjrsd. fina allo z.y. f
r—GUARIGIONE: PRONTA E S1CURA W
DELLE MALATTIE DEL SANGUE ~ DEI NERVI
MEDIANTE L’IHSUFBKABILB RIMEDIO DI FAMA MONDIALE
IPERBIOTINA MALESCI
|TALSOM ATOSE tEr°à"F- h
àLIMENTO RICOS'TITUEKTE IDEALE DEGLI STOMACHI DEBOLI e PEPLI ORGANISMI DEPERITI >■*-< Fattrici Lombarda ili Prodotti Chimici - Milano
130? settimana della Guerra d’Italia.
li uuowCapu dell Esercito Italiano: geli. A. Diaz. — 1 numi sottocapi di Stato Maggiore: Il gen. Gaetano Giardino e il geiE.^p^t^-^Mentre le tnìni"?
bambini prò lugli i Si lamio saltare i punti. — Mitragliatrice ad una delle nostre linee di resistenza. Autoniitraglintnce e p. ripiegano ordinatamente. Una
posano la cavalleria vigila. Dopo una lunga marcia per recarsi in linea le truppe riposano (4 ine.). — Le truppe della 111 • j 4 francesi in Italia: I treni arrivi»4
di sbarramento (3 me.). Quando la patria è invasa: L'esodo delle popolazioni davanti al nemico (dis. di A. Molinan). 1 - ine). — I generali alleati ini
carichi di soldati e materiali di guerra. Sul fronte. Di passaggio a Milano (8 ine.). - La pettinatura italiana di Vigliano Btellese (10 me.;. o alleati Inter.
venuti al Convegno d: Rapallo: Smuts, Robertson. Foch (3 ritratti).—y Antonio Trua, cap. d'artiglieria. _ c„_a:n _______________________________ Dinrio rinite
Nel testo: 1 nuovi capi delia nostra guerra. — Pensate ai bambini profughi. — Le grandi forze della nuova Italia, del dott. . ’ - guerra
d'Italia. — Sette Cenerentole, novella di Francesco Saporì.
SCACCHI.
Problema N. 2590
ilei Signor Antonio Bottaccio
a.?a Sig. Lydia Sacchetti.
>»>eo. (9 Pzzri.)
abedcfgh
bianco. (6 Pezzi.)
Il Blaaso, eoi tratto, dù ss, m, hi due mosso.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dell' Illustrazione Italiana, iu Milano,
Vìa Lanzone, 18.
SCACCHI.
Problema K. 2591
del Signor Antonio Bottacchi.
&9T Per quanto riguarda 1 giuochi, eccetto
per gli scacchi, Inlirlzzaro alla Cordono
Giuochi dell* Illnitraslono Italiana,
Tfa Palermo, 12, 2/il ano.
C O R n I N p O N D F. N Z A.
Sig. C. flf. G. C. O. C. 0135, Albania. —
Graditissimo il suo scritto. Grazie. La dif-
ficoltà dei problemi non è in ragione del
numero delle mosse, tanto che moltissimi
in due, sono più difficili di altri in tre, quat-
tro e più mosse. I problemi da noi pubbli-
cati in più di cinque mosse, sono quasi
tutti facilissimi, non richiedono cognizioni
speciali nel solutore, ma solo un po’ di
Sazicnza e l’esame accurato delle possibili
ifese. Cordiali saluti.
Sic/. G. F., Asti. — Ella non ha die da
confrontare i diagrammi dei problemi da
Lei non risolti con le soluzioni da noi pub-
blicate. Crediamo che questo sia il metodo
migliore.
Sic/. G. G., Treviso. — La pratica dei
buoni compositori non ammette nei pro-
blemi la presenza di pezzi risultanti dalla
promozione di pedoni spinti in ottava.
Sig. 7en. S. S., Dep. C. 3d Armata. —
Alla fine di ogni mese pubblichiamo le so-
luzioni dei problemi dati nel mese prece-
dente.
Sciarada.
IL PLINTO D’UNA VERGINE.
n elei da coro nuvolo coperto
E tristo corno tristo ò H pover coro,
Dì campana rintocco mesto, incerto
Manda noto di pianto o di dolore.
Non augellino vaga in aura scura,
Ma solo suo garrir s’odo per
Stormiscono lo fronde su acqua impura
Geme la terra per malinconia.
Gran mestizia si sente nel creato,
Un, il sol più non sfolgora, fanciulla,
Anch’eì da tristo duol compcnctrato
Del prato il florellin più non trastulla.
L'errante luna all'alba quando queta
Nel suo caiumin sbiancava l’ermo callo,
Ed era l’ora cho volgea alla mota
Lo lacrimo due detto in questa vallo.
Macabra, tristo la funerea scena
A te l’inconscio fato ti schiari,
La a fine t tua riversa, senza Iona
Volto dormente, cereo impallidì.
A voi facello del cielo alto o fasto
Vi sodò il vento la totale bruna?
Como del suo doloro vi turbaste
Quando il duol risuonò sulla laguna!
Vincenzo Di Siisi.
Sciarada.
CAMELIA BIANCA.
Ti dico il fioro dallo stelo bianco:
a Primo secondo inter della mia vita
Sogno e vagheggio, nò d'amor son stanco,
Che del mio ben è tenerezza ambita. „
E a’ei t’esprimo un innocente amore,
Che mai risponde il vergine tuo coro ?
La Principessa di Cambaja.
ACOUA DA TAVOLA
UNICA ISCRITTA FARMACOPEA
Incanirò.
LA MONGOLICA.
Diceva al cielo una tristezza insolita,
Un pensiero d'amore ai suoi lillà,
Un desiderio d'ansia indi-finibile
Al cuore chiuso nella sua bontà.
E rideva il suo cy:*l più mito e limpido,
Ventilavano i fior di venustà
E non di luterai l’ardente spirito
Migrava ai campi dell’Eternità.
Ma un di cessò quell’armonia poetica
E l'occhio, glauco come il suo centrale,
Scemò il lucor per non brillare più.
Solo lo sprazzo d'un tramonto pèrloo
Nella casetta a scaglie di totale
Piangeva con la piccola Fankin!
Carlo Galeno Costi.
Spiegazione dei Giuochi del N. 45.
ClUTTOGUAFIA DANTESCA.
È BEATRICE QUELLA CHE SI SCORGE.
(Paradiso, X, 37).
HAIR S RESTORER
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE il i>
PreparaiionedelChimicoFarniacistaA. Grassi,Brescia
—— etichetta a Marea di fabbrica depositata —
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il
laro primitivo colore nero, castagno, bion-
do. Impedisce la caduta, promuove la cre-
scita, c dà loro la fona e bellezza della |
gioventù. ;
Toglie la forfora c tutte le impurità che I
paesano essere sulla testa, cd è da tutti I
preferito per la sua efficacia garantita da i
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua ,
facile applicazione. —- Bottiglia !.. 8, più
cent. 60 se per posta.— 4 bottiglie L. 11, i
I franche di porto.
i Diradare dalle falsificazioni, esiger* la presente;
marca depositata.
1 COSMETICO CHIMICO «OVEAXO. (I. 3). Bldoa. Cj.
; barba cd ai mustacchi bianchii! primitivo colore biondo, castagno ■
c nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, fc
; innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60
se per posta. i
-VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere !
Istantaneamente • perfettamente in castagno c nero la barba e 2 <
; capelli. — L. 4, piu cent» 60 se per pesta.
Dirigerti dal/rt[/aratore A. Gratti, Cr-iaicu-Feraecista,Er escla. .
Depositi MILANO, A, Manzoni e C.: Tesi Quirino; UseHinl eC.;i
lì. Cesta; At.'galo Mariani; Tunesl Gerolamo; c presso i Riven-,
; ditori dj articoli di toeletta dì tutte le città d’Italia.
FIORI della RIVIERA
La Gasa Produttrice Esportatrice
ENRICO NOTAR! - Ventimi glia
spedisce franco di porto, dietro cartolina vaglia da Liro 10 — 15 — 20.
Costino, composto di un hell’osnortlmouto di fiori della sta-
giono, adatto por recali, por decorazione d’appartamenti, eoo.
LA MERVEILLEUSE
PRIMARIA FABBRICA ITALIANA
Di CAMICETTE
sorta da appena cinque anni è la più ri-
* nomata del Regno, essendo riuscita a pro-
y durre delle bellissime blouses pari a quelle
j che venivano da Parigi. Possiede il più l
esteso assortimento, le migliori novità 5
esclusive, le più originali creazioni a prezzi I!
mitissimi, pur garantendone la accurata j
confezione e l’ottima qualità della merce. 0
Ingrosso — Dettaglio. fi
CATALOGO GRATIS richiederlo alla I
Sede in TORINO, Via Garibaldi N. /8 I
MILANO, Galleria De C istoforis. 5- J
•’ ROMA, Via del Condotti, 89-SO. j
È uscito il 6.° migliaio:
I Colloqui
LIRICHE DI
Guido Gozzano
Un bel volume in-8, in car-
ta di lusso, con coperta di-
segnata da Llonaudo Bistolfi
Quattro Uro.
Dirigerò comriIssìoDl o vaglia al
Fratelli Trevca, editori, Milano.
PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO.
F2ATEUJ
*
•GAbiClA
Lo
VI
6ANCIA6C
CANSLLJ
OLIO
fnjso
Oli. di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
SASSO EFIGLr O negli a
Gran Presilo: Genova 1914. S. Francisco CaL 1915 „.
WFETTiERE EXPRE5
slfuna guarnizione In goxcin (uctri^r/
“1 TEOVfi in TUTTI £PRimfiRl fiEEOZl
InjrMao Frcoca (a DitJa fetbHt-anls
. 1 d savio sAnrini - ferrr^s
Stampato su carta della1_SOCIET^ANOMMA^ENSI,_Jdnano tÉspVrqa’E DI CAa« e eastbe
“Ani E
URODONALlPAG EOL
Inviasi opusco-
logratuito a ri-
chiesta.
Il martino dei Gottosi
n.. .


Calcoli
Obesità
Renella
Sciatica
N evralgie
Arterio
Sclerosi
Artritismo
Reumatismo
L’URODONAL
realizza un vero
salasso urico(a-
cldo urico, orati
ed ossalatl).
Energico Antisettico Urinario
L’URODONAL
è per il reu-
matismo ciò
che il chini-
no è per la
febbre.
'"Scoli
Cistiti
Prostatiti
Filamenti
Restringimenti
li flac. L. 7.5o,
franco di porto
L. 7.80. Tassa
di bollo in più.
Non trovando
l’L’RODONAL
nella vostra far-
macia riv. agli
Stabi lim c n ti
CHATELAIN ,
Via Castel .Mor-
tone, 26, Milano
* IL '
Il PAGÉOL ha for- >
muto argomento di u- \\
na comunicazione alla
Accademia di Medicina
di Parigi del Prof. Lassa-
batie, ÀI ed i co Capo della
Marina francese e profes-
sore alle Scuole di Medicina
Navale di Francia, il quale
conchiude : « Abbiamo po-
tuto studiare il PAGÉOL.
i risultati sempre splendidi
e talvolta sorprendenti con
esso ottenuti ci autorizzano
ad affermarne l’efficacia asso-
luta e costante».
Il buon paggio
PAGÉOL

Guarisce
presto e ra-
dicalmente.
Sopprime i
dolori deila
minzione.
Evita tutte
Stoni.
Giudi zi dei Medici:
«Affetto da gra-
ve cistite acuta ri-
\ corsìa! PAGÉOL
• 1 con esito veramen-
te sorprendente».
lìti !■’ U.tJl.c
Il PAGÉOL fu da
me prescritto soventis-
simo nelle cistiti, nelle
pieliti, nella goccctta
cronica, nelle prosta-
titi, sia nella mia pro-
vincia chea Genova do-
ve spesso mi reco per
mie faccende c sempre
nc ho ottenuti ottimi
iffetti ».
Preparato dal Laboratorio
dell’URODONAL
presenta le medesime
garanzie scientifiche
Il PAGÉOL si di-
mostrò di incontesta-
bile efficacia inunca-
so dì prestato cistite
cronica
La scatola L. 11.5o, franco di porto L. 11.73. Tassa di bollo in più.
Non trovando il PAGÉOL nella vostra farmacia rivolgetevi direttamente agli
Stabilimenti CHATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO.
__
GLOBÉOL1JUBOL
Lassativo fisiologico. Il solo che effettua
la rieducazione
realizza la trasfusione del Sangue
funzionale dell'intestino.
«5 »
'-r~-
arricchisce il Sangue
abbrevia la
Convalescenza
Anemici
Nevrastenici
Tubercolotici
Convalescenti
Globeolìjsatevi
Il GLOBÉOL è il più potente rigeneratore del sangue, au-
menta il numero dei globuli rossi e la loro emoglobina, i prin-
cipi metallici ed i fermenti. Per l'azione sua l'appetito si risveglia
subito e riappare il colorito sano. Il GLOBEOL fa ritornare il
sonno e ristora rapidamente le forze. Il GLOBÉOL da sè solo
costituisce trattamento completo dell'anemia. Abbrevia la conva-
lescenza, ripristina le forze e concede un senso di benessere, di
vigore e di salute.
Specifico per l'esaurimento nervoso, il GLOBEOL rigenera
e nutrisce i nervi, ricostituisce la sostanza grigia del cervello,
rende la mente chiara e lucida, accresce la facoltà pel lavoro in-
tellettuale ed il potenziale nervoso. Accresce la forza vitale.
Vero siero per la stanchezza.
Il flacone L.7.50. franco di porto L. 7.73. Tassa di bullo in pia. Non
GLOBÉOL nella vostra farmacia, rivolgetevi agli Stabilimenti GHATkLAlN,
Via Castel Morrone, 26, MILANO. Inviasi gratis a richiesta l’opuscolo del Gklnxil-
Stitichezza
Vertigini
Enterite
Acidità
Bisogna far
ben spazzare il
^vostro intestino
IL JVBOL
vi maniera i zaaipiccoli spazzacamini
« Ho cspcrimenlato il suo rinomato JL'BOL c possu dichiarare che c. un Gltimo prò-
dotto, non solo per combattere la stitichezza cronica, maquakiaci altro datar Lo viscerale
(enteriti, intossicazioni viscerali, ccc )». lÀ.tr. L-. I EH-tAI!LTci-.t
«li JUBOL è un ottimo regolarizzatorc delle peristalsi de
mirabilmente i purgai **
marcente 1 intestino».
Hip le tu fio i
Invio gra-
tuito di opu-
scoli e sca-
tolettacam-
EMORROIDI
JUB0L1T0IRES
TRA TTAML‘,\ TU SI TH-iCO
I.- I I. I. r S T R A Z I O N E I T A I. I A S A
INDUSTRIA NAZIONALE
OFFICINE MECCANICHE E FONDERIE
♦
ine. ROBERTO ZUST
SOCIETÀ IN ACCOMANDITA PER AZIONI
Sede: MILANO, Via Manzoni, 10*
Tornio Monopuleggia a Disco orizzontale - Modello Y 2?. Diametro '“/ 1000
MACCHINE UTENSILI MODERNE AD ALTO RENDIMENTO
13 0.» SETTIMANA DELLA GUERR A D’ITALIA
L'ILLUSTRAZIONE
Anno XL1V. - fl. 96. - 18 Novembre 1817. ITALIANA UNA LIRA II Numero (Estero, tp. 1,30).
CCT Per tutti gli articoli e i disegni i riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le legai e i trattati internazionali
Copyright by Fratelli Trovea, November Ibth, IVI 7.
IL NUOVO CAPO DELL’ESERCITO ITALIANO.
1.' I I. I. V S T R A 7. I O N E I T A 1.1 A N A
I NUOVI CAPI DELLA NOSTRA GUERRA.
Il geo. Gaetano Giardino,
nuovo Sottocapo di Stato Maggiore.
Il gen. Pietro Badoglio,
nuovo Sottocapo di Stato Maggiore.
La precipitosa gravità dell'ora ci ha impo-
sto il sacrificio dell' Uomo che avevamo più
caro, come già ultimamente ci aveva imposto
il sacrificio delle strade e delle terre che ave-
van fatto la Sua gloria e il nostro orgoglio
più puro: il sacrificio ieri delle strade che
ci avevano avvicinato a Trieste, il sacrifici^
oggi di Luigi Cadorna. Pur che viva la Pa-
tria intatta nella sua grandezza morale, oggi
non c’è sacrificio che per la Patria non si
possa fare. .Ma la fede di Trieste noi non l’ab-
bandoniamo, come non abbandoniamo l’amore
e il culto di Luigi Cadorna, che per noi fu
sempre tutt'una cosa con la volontà della
guerra e con la speranza della vittoria: della
guerra che oggi dura, della speranza che
oggi sorride ancora. Il Paese, con quell'oscuro
infallibile istinto che l'aiuta nei momenti de-
cisivi. pur col cuore ferito a sangue dal fatto
repentino, approva e non discute, e guarda
fiducioso al nuovo Capo e ai suoi coopera-
tori. L’uno e gli altri sono ben degni della
fiducia che tutti noi, in quest’ora culminante
della storia d’Italia, nutriamo.
Caratteri fondamentali del temperamento
del generale Armando Diaz sono una riserva
«l'energia inesauribile, un fervore d'opere con- j
tinuo. una calma che sa mantenersi inalte- |
rabilmente superiore a tutte le prove. Que- |
sta serenità e questa prontezza mettono nel-
l’opera sua una continuità coerente, senza
alti né bassi; ma infine non per questo l’o-
pera sua viene a mancare d'impeto aggres-
sivo, come sta a dimostrare tutta la storia
dei fatti d’arme del suo XXXIII corpo d’Ar-
mat.i, operando col quale si coprirono di glo-
ria a Scio le brigate granatieri. Lario e Co- ,
senza, e com'era già stata a dimostrarlo la ;
storia dei fatti d'arme della 49/ divisione !
che il generale Diaz comandava l’altro in- :
verno e che conquistò, d’assalto in assalto, i
il Voi Kovniakeii l'aiti. In Libia era colon- 1
nello comandante il g3“ reggimento di fan-
teria che assolse il compito di Zanzur.
All’inizio della guerra il generale Diaz dette
l'opera sua in uno degli uffici più importanti
del Comando Supremo, quale capo del Re-
parto Operazioni. Le sue doti naturali e le
cariche ch'egli ha ricoperto possono aiutare
a comprendere con quanta giustezza oggi sia
stata affidata una funzione così alta a un uo-
mo che ha dimostrato di riunire in sè una
vastissima competenza delle organizzazioni e
delle funzioni di tutti i servizi dell’Esercito
e una competenza altrettanto provata del-
l’arte della guerra in sè e per sè. Rapido or-
ganizzatore ed attivissimo soldato, nulla sfug-
ge alla sua mente meridionalmente vivace,
dalle linee della grande operazione militare
ai dettagli minimi dell’esecuzione. In tutte le
espressioni egli porta finezza di riflessione e
di diplomazia, gagliardia di convinzioni. È
cosa certa che il generale Diaz guiderà l’Eser-
cito d’Italia ad operare con accortezza e con
decisione. Ha 56 anni.
*
Il generale Giardino è stato chiamato in-
sieme col generale Badoglio — ambedue sol-
dati piemontesi — a coprire le cariche di sotto
capi di Stato Maggiore. Il generale Giardino
è ben noto in Paese per via della sua recente
nomina a ministro della guerra: nel quale
ministero si è dimostrato figura energica e
marziale, come alla ripetuta prova delle armi.
Nella campagna d’Eritrea aveva avuto una
medaglia d’argento per il fatto di Cassala;
nella campagna libica fu capo di StatoiMag-
giore del generale Caneva. Al principio della
guerra attuale era colonnello, capo dUStato
Maggiore col generale Robilant, al IV corpo
d’armata. Indi era passato alla IV armata al
tempo della battaglia sugli Altopiani; promosso
allora generale ebbe il comando d una divi-
sione, la 48', che tra l’agosto 1916 e il maggio
1917 mantenne incrollabilmente le posizioni
tormentatissime del San Marco; nel maggio
passò al comando d’un corpo d’armata, e per
le azioni del maggio promosso tenente gene-
rale per merito di guerra, operò con un nuovo
corpo d'armata nel settore sanguinoso di
Kostanjevica. Quando nel luglio fu chiamato
al ministero. Vero soldato piemontese, di
grandissima coscienza e dirittura, di molti
fatti, di poche parole, in tutta l’opera sua c’è
somma previdenza e chiarezza. La dimora in
colonia gli ha fruttato una larga esperienza,
che gli ha fatto scrivere un trattato prezioso
sui « combattimenti nei terreni desertici » :
gli ordini scritti d’operazione ch’egli stende
personalmente sono veri capolavori di luci-
dità : di gusti semplice, di temperamento cal-
missimo. Sulla sua figura gli occhi degl’ ita-
liani^ s’appuntano con straordinaria fiducia.
Ha 53 anni.
Il giovane generale Badoglio, vecchia ri-
velazione in fatto di qualità militari attive,
miracolo di rapidità nella carriera, è popo-
larissimo e amatissimo negli ambienti mili-
tari, e fin tra i soldati. Fu in Libia capo di
Stato Maggiore col generale Frugoni, da ca-
pitano, e meritò la promozione a maggiore
per merito di guerra. Tenente colonnello al
principio della guerra, colonnello sulla fine
dell’altr’anno, maggiore generale per merito
di guerra, oggi tenente generale, è il più
giovane di tutti i tenenti generali dell’ Eser-
cito; il suo nome resta legato alla prepara-
zione della offensiva dell’agosto 1916 che ci
dette Sabotino e Gorizia. Dopo aver coope-
rato a preparare col generale Cappello 1 ope-
razione, per un bisogno veemente di parteci-
pazione diretta all’azione chiese e ottenne il
comando del 7" reggimento fanteria, che
compì con una favolosa rapidità l’occupazione
del Sabotino. Fulmineo, gioviale, l’invidia
non ha coraggio di toccarlo.
Di tutti e tre i nuovi capi una è l'idea:
consacrare tutti sè stessi per la vittoria e
per l’onore d’Italia.
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PENSATE Al BAMBINI PROFUGHI.
In queste giornate dì patria pietà non dimenti-
cate di provvedere ai poveri piccoli che giungono
nelle vostre città dalle terre invase. Se aveste po-
tuto vedere in che condizioni lamentevoli essi sono
stati portati via dai loro letticciuoli di paese e di
campagna, il cuore certamente vi suggerirebbe infi-
niti modi di soccorso famigliare. Le strade erano
piene di pericolo, d’ingombro e di frastuono, e il
cielo in certi giorni pareva aver perduto ogni cle-
menza. Fortunati potevan dirsi quelli che vennero
via sopra un carretto doverano accumulate tutte
le ricchezze d'un povero casale di contadini sotto
un gocciolante baldacchino di socchi, scialli e co-
perte, curvate da canne e da giunchi a difendere
dalla pioggia vecchi pagliericci, quattro ceste ca-
riche degli -spontanei doni del podere lasciato al
fortunato invasore, un bocciane appannato di latte.
Una povera giumenta infreddolita tirava lenta-
mente il pesantissimo traino, dove tra le facce
oscure e spaurite dei figli già grandi splendevano
colori di spensierata salute nei visetti di marmocchi
attoniti, avvoltolati negli stracci, tra le braccia in-
tirizzite delle madri in pianto. II babbo infradi-
ciato camminava avanti, sulle foglie che non fini-
vano di cadere nel fango, e batteva con una verga
la vaccarella che per la lunghezza della marcia
zoppicando minacciava ogni tanto di stramazzare.
Se foste passati, dico, per una di queste strade di
guerra non ci pensereste due volte ad allentare i
cordoni della borsa, per lenire in parte il ricordo
di tante disgrazie. Si vedevano sedute sopra gli
autocarri militari giovani signore d’unti malinco-
nica eleganza cittadina, tra arnesi di guerra re-
cuperati in fretta, e stringevano al seno fanciul-
lini ancora ben curati e vestiti come principi, ma
già tanto stanchi e spauriti, bimbi che forse sa-
ranno accolti con la mamma in città ricche e la-
boriose, ma in case dove troveranno altri bimbi
più fortunati e tiranni che non vorranno dividere
con loro i giuochi. Pensate che tanti altri bam-
bini di tante altre mamme non han trovato posto
su nessuna carrozza e su nessun n c amion » c allora
hanno dovuto fare i lunghi argini a piedi, perchè
le braccia di mamma a un certo punto non pote-
vano più. o perchè mamma non poteva mai met-
tere in terra l’ultimo nato, o il più malato, per
quegli argini che non finiscono mai.
Gente caritatevole di tutti i paesi, fate che i co-
lori di salute sulle guani, e dei piccoli contadinelli
non vengano tutti a mancare: fate che ipiccoli ti-
ranni trovino ancora un balocco perche le mamme
possano un po’ lagrimare non viste; fate che non si
perdano per loro quei fugqevoli giorni di paradiso
che spettano di diritto anche all'infanzia derelitta;
fate, mamme e babbi che seguitate a vivere nelle
vostre case tranquillamente dilette, fate tutti conto
d’avere oggi un bambino di più. che ce n'è fanti.
si fdSHÌU
L' ILLUSTRAZIONE ITALI A N A
Mitragliatrice ad una delle nostre linee di resistenza.
Autoniitragliatnce e reparti di copertura.
(Labor. fot. del Comando Supremo).
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Mentre le truppe riposano, la cavalleria vigila.
Dopo una lunga marcia per retarsi in linea, le truppe riposano.
(Labor. /et. del Co;iia::d> Suprenzo).
d.abi r. f. f. tftl ( . . Su' Tinnii
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Le truppe della HI Armata ripiegano ordinatamente.
Una linea di sbarramento.
fLabor. fot. del Comando Supremo).
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QUANDO LA PATRIA È INVASA.
1
L'esodo delle popolazioni dasanti all'invasioni
r-*i
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LE TRUPPE FRANCESI IN ITALIA.
I treni arrivano carichi di
soldati e materiali da guerra.
Verso la fronte.
Di passaggio a Milano.
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Da Biella, orgogliosa dell’attività inesau-
ribile che pulsa nelle cento sue fabbriche,
in poco volger di tempo si giunge a Viglia-
no, grosso borgo disteso fra la riva sinistra
del torrente Cervo e una morbida lussureg-
giante catena di colli ricca di numerose ville
e castelli di antica rinomanza.
Nei secoli andati Vigliano appartenne a Be-
rengario II, e passò poi in feudo agli Avogadro
e ai Fantone, ma oggi non riconosce altro do-
minatore all’infuori del lavoro incessante che
ferve e trionfa nella Pettinatura Italiana.
In generale, allorquando si parla di uno
stabilimento grandioso, siamo inclini a pen-
sarlo costrutto nel vivo di popolosi quartieri,
circondatò dal traffico rumoroso ch’è proprio
delle città industriali. Invece, la Pettinatura
di Vigliano Biellese si erge in mezzo al si-
lenzio dei campi, allietata tutta all’ingiro da
folti e freschi pennacchi di verde, così da
formare uno strano contrasto fra la calma
assoluta dei dintorni e l'operoso tumulto delle
sue innumeri macchine, impegnate in una
produzione senza riposi.
Giungendo all’ingresso del colossale stabi-
limento, la prima nostra impressione fu di
trovarci dinanzi a una grande cosa incom-
piuta, tanta e così febbrile e varia ci ap-
parve l’attività di numerose squadre di ope-
rai occupati in notevoli lavori di costruzione
e di ampliamento. Ala poi, inoltrandoci at-
traverso un andirivieni incessante di carri,
di «camion*», di automobili, ci accorgemmo
che la Pettinatura non è allatto incompiuta
e che esiste nella più finita realtà. Se i suoi
fianchi si allargano ancora, e il muratore vi
innalza accanto nuove solide pareti, ciò av-
viene perchè le crescenti necessità dell’indu-
stria esigono, in causa del maggior lavoro di
cui si alimenta ora la Fabbrica, un più am-
pio respiro.
Bella e lodevole cosa è veramente questa
Pettinatura Italiana, dove tutto risponde a
un piano preordinato e a un'organizzazione
perfetta ; dove i molteplici movimenti si com-
piono con una regolarità che non si smen-
tisce un istante, senza inutili ingombri ; dove
dal capo sino agli ultimi gregari gli ordini
passano e si adempiono con quella salda e
amorevole disciplina che si ottiene quando,
al disopra delle gelosie vane, corrano, fra
le persone, rapporti di cordiale fiducia e di
franca reciproca stima.
Il nostro compito di mettere in luce le pro-
sperose conquiste del lavoro italiano e i passi
fatti dai nostri industriali sulla via dell'eman-
cipazione dall’estero, tocca oggi uno dei cul-
mini più lieti e di evidenza indiscussa, poi-
ché la Pettinatura Italiana — creata stabili-
mento ausiliario sino dal gennaio 1916 — si
trova, in effetto, all’avanguardia, tra le forze
produttive che vennero a contrarrestare il
predominio straniero nel Paese.
Correva il 1904, quando nella mente del
cav. Carlo Trossi — uno dei più chiari e
benemeriti pionieri delle industrie biellesi —
nacque l’idea opportunissima di gettare, con
capitali esclusivamente italiani, le basi di
una grande Pettinatura che potesse bastare
agli ordinari bisogni della nostra industria
laniera. La convenienza e i vantaggi che sa-
rebbero derivati dall’attuazione di una simile
impresa, parvero a tutti palesi. Pur tuttavia.
ragioni molteplici sopraggiunsero ad ostaco-
larla: ragioni che avrebbero forse scossa la
Pianta generale dello Stabilimento.
libra e la volontà di altri, ma non del Trossi,
il quale, sovvenutosi che a Bradford, in In-
ghilterra, vivevano alcuni amici suoi di ma-
tura esperienza industriale e assai facoltosi,
rivolse ad essi la proposta di concorrere alla
costituzione del capitale occorrente alla bi-
sogna. E gli inglesi annuirono, non senza
essersi prima trasferiti a Vigliano per stu-
diarvi bene l’ambiente, per analizzarvi le ac-
que e considerare la possibilità di adattare
al nuovo scopo un vasto fabbricato che il
Trossi già aveva adibito alia lavatura delle
lane e alla relativa carbonizzazione.
Così la « Pettinatura Italiana Limited » ebbe
origine. Una origine non proprio quale il
Trossi l’aveva ideata e l’avrebbe voluta, ma
tale ad ogni modo da rappresentare la pro-
mettente realizzazione di un fatto importan-
tissimo, la cui utilità grande sarebbe emersa
più tardi in guisa inoppugnabile.
Fu alla vigilia della conflagrazione mon-
diale, scatenata dal folle coronato di Ger-
mania, che la liberazione dell’azienda dal ca-
pitale straniero potè compiersi interamente:
poiché, non riuscendo i soci inglesi a ricevere
con prontezza, alla sede di Bradford, gl in-
dispensabili dati di controllo sulle operazioni
svolte a Vigliano, ma sopratutto per l’oneroso
duplice gravame di tasse italiane e inglesi,
le azioni da essi possedute furono cedute sen-
z’altro ai Rivetti di Biella — la poderosa no-
tissima firma — e ai Trossi.11
Ed ecco la Pettinatura apparirci, nel 191’.
come una magnifica forza tutta nostra, chia-
mata ad alimentare, con raddoppiato fervore
: di attività e di produzione, le urgenti neces-
; sità di tante e tante fabbriche di panni mili-
i tari, le quali, se fosse mancato questo ingente
j fattore industriale, non avrebbero potuto sup-
ì plire alle esigenze delle forniture pei nostri
; combattenti.
Certo, nei primi anni dalla fondazione, 19°4"
■ tyoS, s’ebbero a lamentare inconvenienti ed
errori, dovuti sia all’inesperienza dei capi della
i maestranza, sia alla scarsa perizia degli operai
i medesimi, onde i risultati finali delle prime
annate non volsero propizi. Ala una volta su-
1 perate le difficoltà che inceppavano il progres-
i sivo sviluppo dell’azienda, si registrarono be-
nefici non lievi che, fattisi sempre più con-
; siderevoli,, permisero l’ingrandimento della
, fabbrica, 1 aumento del macchinario, il per-
fezionamento delle lavorazioni a tal segno da
; ren<Jere impossibile, anche a’ più esperti in-
. tenditori, di scorgere differenza alcuna fra i
■ « tops ■> lavorati a Vigliano e quelli di prove-
! menza estera.
: All industria laniera in generale derivarono
I da ciò vantaggi indiscutibili. Molti articoli che
; prima del 190J venivano direttamente impor-
‘ Bel colossale lanificio elici Rivetti possiedono
a Biella e del posto importantissimo che nel mondo
industriale occupa la loro Azienda, il cui sviluppo
va assumendo proporzioni ogni giorno più vaste e
grandiose, abbiamo detto estesamente nell’ Illustra-
zione Italiana del 1." aprile del corrente anno.
tati per l’impossibilità di procacciarsi in Italia,
a materia occorrente alla loro produzione,
oggi costituiscono per tanti industriali bici-
lesi una provvida risorsa quotidiana. E quante
mature di pettinato non sorsero nel Paese -
c ove un tempo erano assai scarse di numero -
dopo 1 impianto della Pettinatura di Vigliano
Lo stabilimento, dal punto di vista dell;
costruzione, presenta linee regolari, snelle e
coordinate con garbo alle esigenze delle la-
vorazioni che si compiono nei quattro piani,
ampi e salubri, dai quali è costituito. Segnata-
niente i magazzini delle lane, situati in un
immenso locale al pianterreno, risvegliano
impressioni di grandiosità, non solo per le
insolite dimensioni dell’ambiente, ma altresì
per il cumulo di ricchezza che vi si accoglie
c vi si rinnova giorno per giorno, con vicenda
costante, ininterrotta. Anche i reparti adibiti a
deposito della materia già passata al «triage»,
sono caratteristici per le colossali proporzioni
c per il singolare aspetto che in essi offrono
le lane accatastate in ammassi giganteschi, che
nella Fabbrica vengono designati con l’appro-
priato denominativo di « montagne ».
Se poi passiamo alle grandi carderie e al
reparto della pettinatura, vastissimi e impo-
nenti, come è dimostrato dalle fotografìe qui
a lato riprodotte, ci troveremo nel mezzo di
una inconsueta, rara esibizione di macchine
sontuose, di carde e di pettinatrici uscite dalle
più reputate fabbriche moderne: macchine
ineccepibili, perfette, distribuite con simme-
tria nei saloni enormi, ripulite e lucenti così
da poter costituire, tanto per lo Stabilimento
quanto per l’Italia industriale, un fondato ti-
tolo di orgoglio.
Sul lato anteriore dell’edificio principale
sorgono gli edifici minori, adibiti ai vari uffici
dell’azienda, ai refettori per gli impiegati e gli
operai, alla biblioteca ; e più innanzi, lungo
il cammino che conduce sulla strada maestra
di Vigliano, opportuno coronamento di tanta
mole, stanno schierate, linde e civettuole
nella semplice veste, le case operaie e un
’ elegante quartiere riservato per gli impiegati
della Fabbrica.
L’insieme della Pettinatura forma una vera
borgata industriale, dove traggono vita labo-
riosa circa milleduecento operai, occupati per
turni, giorno e notte, in un lavoro febbrile
sono dovuti invece alla
Le « montagne <•.
che si svolge senza congestionamenti, in modo
sempre ammirevole, mercè il controllo as-
siduo dei capi e lo spirito di disciplina che
anima la maestranza.
Anche qui è specialmente l’organizzazione
interna della Fabbrica quella che si afferma
e vince. Negli Ruttici del Direttore Generale
esiste — citeremo uno solo dei tanti aspetti
felici dell’azienda^— un grande quadro che
riassume e traduce, in linee e in nomi, tutto
l’organico del personale, e dà subito l’idea
che gli ordini devano essere trasmessi e ri-
amminiMra-
e tecnico, qui si deva compiere con
*jsa regolarità con cui funziona un me»-
vimento di orologeria.
Spesse volte noi andiamo compiendo inda-
gini per iscoprire il segreto di certe vittorie
del lavoro, di certe fortune di cui a prima
vista non sappiamo scorgere i cardini fonda-
mentali e le risorse. E attribuiamo magari ai
capricci della sorte, all’audacia v al rischio
allo studio premuroso di ogni singolo fatto.
alla tenace diligente passione con cui I indu-
striale vive l'intima vita della sua azienda.
considerandola non soltanto come una pos-
sibile fonte di guadagni lauti, ma anche coinè
una cosa ch’egli deve avviare sempre piu
verso il perfezionamento tecnico e morale,
aumentandone in ogni senso — pure al di la
dell'interesse e delle cifre — i. pregi e le
utili prerogative.
A questa guisa l'industriale non è più un
semplice speculatore che trasforma la materia
e lancia sui mercati, avido di abbondanti
lucri, i prodotti ottenuti nelle sue officine;
ma è l'uomo che nobilita l’impresa con 1 in-
telligenza, con la fiducia in sé stesso e nelle
cose che lo circondano: è l'uomo che, per-
venuto a conoscere profondamente in ogni
dettaglio, in ogni forma, in ogni singola
energia la propria azienda, può dire di
sederla interamente, per volgerla, con ferino
criterio, al fine propostosi, ossia al successo
e alla fortuna.
Per molti altri rispetti emerge la Pettina-
tura Italiana di Vigliano. In essa nulla vi ha
di troppo, e di nulla veramente difetta, nean-
che nel campo — spesso lasciato dai nostri
industriali in abbandono — dei conforti sel-
ciali per la massa che lavora. Gli operai,
terminata la fatica consueta, nel vicino re-
fettorio trovano ottimo cibo a buon mercato:
e non altrimenti gli impiegati nella spaziosa
e bianca sala di'è al primo piano dello stesso
edificio, il quale ospita pure la biblioteca,
ricca di molti volumi, e la sala di lettura, assai
frequentata, nelle ore di tregua, tutti i giorni.
Qui ci sovviene un fatto. A volte, i subal-
terni vogliono vedere nel dirigente un tiranno,
o giù di li : un uomo ch’essi devono se non
ferocemente odiare, almeno dipingere a fo-
schi colori a guisa di un nemico: un essere,
insomma, col quale difficilmente si potrebbe
giungere a cordialità di rapporti, per le istcsse
diseguaglianze che separano chi è in alto e
dirige da chi obbedisce e lavora.
Ebbene, a Vigliano ciò non è mai avvenuto.
Nessuna voce irosa e nessuna parola irrive-
rente. E si comprende. Serietà e disciplina
nel lavoro, ma buono ed elevato anche il
salario; chiari e precisi i doveri ma generoso
il compenso. l'elice T rossi, il Direttore Ge-
nerale, passa la vita fra i suoi operai, fra i
suoi impiegati, da tutti amato, perchè in lui
trovasi non solo cultura vasta e moderna,
saggezza e accorgimento, ma anche bontà.
Ed è di bontà che abbisogna la famiglia umana
per migliorare e per sentirsi più degna.
Sarebbe utilissimo, per mantenere buone
relazioni fra i capi e la maestranza, fra il
capitalista e il lavoratore, che molti indu-
striali facessero tesoro deH'escmpio che ci
viene dalla pettinatura di Vigliano. Non fer-
marsi, cioè, ai soli aspetti materiali, ma spin-
gere lo sguardo un po’ più in alto, pensando
che i tempi nei quali l’operaio mostratasi
rassegnato a passare come uno strumento,
sono trascorsi. Oggi lo spirito del lavoratore
reclama la sua parte di educazione e di go-
dimento, e farebbe opera poco accorta chi
persistesse nel vecchio criterio contrario a
queste aspirazioni.
A Vigliano si educa, anche, e si soccorre.
Dettaglio della carderia MsUni.i frani esc.
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Pettinatrici Noble.
Gli operai in caso di malattie, gli impiegati
resi invalidi, le famiglie dei richiamati sotto
le armi, trovano tutti, grazie alla Pettinatura
Italiana, in tali frangenti dolorosi, degli aiuti,
pronti e sicuri. È la mano del capitalista, prov-
vido e previdente, che si avanza verso chi si
agita nelle distrette del bisogno, e stringe vin-
coli di una solidarietà pietosa ed opportuna.
Quando i problemi del dopo-guerra mette-
ranno seriamente alla prova l'abilità e il senno
degli industriali nel risolvere problemi aspri
e complicati, chi avrà ben seminato racco-
glierà i frutti migliori, non dimentichiamolo.
E non dimentichiamo quanto sia dannosa l’a-
bitudine, prevalsa in molti, di voler improv-
visare in ogni campo, salvo a pretendere poi
che le cose messe insieme in tutta fretta, re-
chino l’impronta della perfezione e garanti-
scano successi rimuneratori.
Pur di riescire a qualche cosa di buono e
di utile noi ci rassegniamo a fare, in questa
materia, anche la parte, non sempre grata,
dei /Maglioni: la parte, cioè, di coloro cui è
riserbato di aprire gli occhi al prossimo in-
dolente, additandogli, senza tregue, i pericoli
racchiusi nella sua inerzia. Oggi diciamo:
non bisogna sentirsi troppo lusingati di un
primo successo ottenuto; non bisogna ere
dere troppo alle parole esaltatrici che creano
facili illusioni e inaridiscono, anzicchè farle
più copiose e ricche, le fonti della c ita c
della produzione. Una prima vittoria non
deve essere mèta a sè medesima, ma base <■
fulcro di altre vittorie future. I! programma
di un uomo attivo, che si senta nato per la
.Jotta e la conquista, non ha soste, e non ha
‘-'termine: varia le forme e gli elementi di cui
si sene, demolisce e riedifica, magari anche
si contraddice, ma prosegue sempre nel suo
lavoro creatore e fattivo. 1 tedeschi - guidati
pine in ciò dal loro imperatore faccendiere
— non si stancano mai. Oggi stesso, mentre
si trovano asserragliati da ogni parte, e hanno
dinanzi, come prospettiva inesorabile, l’esau-
rimento, pensano seriamente al domani, orga-
nizzano comitati industriali, assegnano premi
ai migliori produttori, stimolano in cento
guise diverse le energie del paese. Così, quando
noi crederemo di avere assestato sulle loro
spalle il colpo che dovrebbe fiaccarne per
sempre ogni vigore, essi saranno vivi ancora;
saranno pronti ancora a riprendere il loro
solito giuoco per la supremazia industriale
in tutto il mondo.
A noi,. per riescire, non mancano nè forze
nè mezzi, e meno ancora manca alla nostra
stirpe quella geniale facile intuizione che dà
affidamenti infallibili sulla via delle conqui-
ste civili e del progresso. Tutti i giorni, an-
che nelle piccole cose, questa verità appare
luminosamente dimostrata. E qui a Vigliano,
1111 fatto curioso e interessante prova le qua-
lità inirabili di nostra gente, sollecita a rive-
larsi, è vero, ma solo quando lo richiedano
circostanze urgenti e imprescindibili, quando
— insomma — venuta meno l’opera degli al-
tri, sia necessario imparare a far da sè.
Un tempo — dunque — alla Pettinatura
Italiana, il costoso e superbo macchinario
veniva fornito dalla Germania e dall’Inghil-
terra. Mulhouse, in Alsazia, mandava le mac-
chine per le lane fini e corte, Rochdale dal-
l’Inghilterra inviava le macchine perla lavo-
razione delle lane ordinarie.
Pettinatura inglese con pettinatrici rettilinee.
VliDITA «.IMPALI: DII. lirl’AKTO
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Esterno dei refettori.
stabilimento venne tosto ampliata, nuove mac-
chine-utènsili affluirono, e non molto andò
che dalle mani dei modellisti uscirono, co-
niati alla perfezione dalle macchine straniere,
i pezzi greggi che i piallatori e i tornitori ri-
finivano poi c calibravano, alla stregua me-
desima dei pezzi tedeschi e inglesi.
Eseguito felicemente il primo passo, un
bel giorno anche s’intraprese la creazione di
un’intera batteria di macchine per lavaggio,
e di essiccatoi per lana, batteria che più tardi,
col concorso di fonderie locali, e di carpen-
tieri della vallata biellese, ebbe regolare col-
laudo e funzionò quanto, e meglio ancora,
di quelle pur tanto celebrate che ci venivano
dall’estero, di esse anzi battendo il « record »
della produzione.
Da quell'istante le macchine girarono senza
interruzione, agili e vittoriose, possenti e in-
fallibili, quasi conscie, esse medesime, del-
l’avvenuta redenzione e della purezza glo-
riosa della nuova origine.
Ah, dunque è possibile vincere ; è possibile
sperare che domani, con lo studio e la vo-
lontà tenace, l’aquila latina saprà affondare il
suo artiglio nel vivo della concorrenza tedesca,
allorché questa tenterà di riallungare i tenta-
coli mostruosi in uno sforzo di riconquista.
Possiamo anzi esserne certi. Si vincerà.
E allora, nella lieta celebrazione della ri-
nascita industriale e della nuova grandezza
economica d’Italia, la modesta figura dell'an-
tico garzone del « monteur » straniero ci riap-
parirà come un simbolo augurale, e il nome
di Vigliano come un ammonimento.
Dott. Francesco Scardin.
I mantenni stranieri affluivano, allora, a Vi-
gliano, scrupolosamente compresi della deli-
catezza del loro compito, e, sopratutto, della
convenienza di non lasciar trapelare nulla.
durante le operazioni di montaggio, dei loro
sistemi e dei piccoli segreti del mestiere. 11
tedesco — tutti lo sanno — quando veniva
— purtroppo — fra noi, e ci si metteva d'im-
pegno. sapeva riescire nel suo scopo. Ala an-
che l’italiano, quando lo voglia — ripetia-
molo pure — sa compiere prodigi e, cosa che
parrebbe inverosimile.... qualche volta sa com-
pierli anche in silenzio.
Orbene, a Vigliano è avvenuto questo. .Men-
tre il monteur tedesco faceva — quanto più
gli era possibile — de\V occultismo applicato
alla sua arte, l'operaio nostro porgendogli da
buon garzone le chiavi e ripulendo i pezzi
dai grassi, fingeva di guardare distrattamente
come non fosse affar suo, ma in realtà os-
servava con attenzione ogni mossa del mec-
canico d’oltr’alpe e, nella sua mente, anno-
tava e ordinava i risultati.
Scoppiata la guerra e chiusi i confini al
traffico, le macchine dalla Germania e dal-
f Inghilterra non poterono giungere più. E
allora? Come supplire alla grave mancanza,
proprio quando la produzione raddoppiava
d’intensità e di forza, premuta dalle urgenze
della difesa del paese ? La situazione parve
per qualche tempo incresciosa e imbaraz-
zante, ma in buon momento si fece innanzi
l’antico garzone del monteur straniero, lo
stesso che, senza farne mostra, osservava e
imparava i segreti del mestiere. E il vuoto
fu colmato. La piccola officina meccanica dello
Sala di lettura e biblioteca.
Refettorio impiegati.
Refettorio operai.
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LA GUERRA D'ITALIA
(Dai bollettini ufficiali).
Le operazioni dal 5 all’11 novembre.
5	novembre. — Il nemico, che è riuscito a far
passare a monte di Pinzano alquante forze sulla
riva destra del Tagliamento, ha accentuato la pres-
sione contro l’ala sinistra del nostro schieramento.
Nostri aeroplani e dirigibili, nella notte sul 4 c nel-
la giornata di ieri, hanno bombardato efficacemente
truppe nemiche nelle conche di Caporetto e di Tol-
mino e lungo la riva sinistra del Tagliamento.
Nella giornata del 3 i nostri aviatori, oltre ai due
velivoli segnalati ieri, abbatterono tre apparecchi
nemici, che caddero, uno nei pressi di Caldonazzo
e due nella laguna di Grado.
6	novembre. — Il nemico, pur continuando ad
insistere nella maggior pressione dall’aZ/o Taglia-
mento verso la nostra ala sinistra, ha fatto anche
avanzare forze in direzione del medio e basso corso
del fiume; elementi di avanguardia avversari, ve-
nuti a contatto con reparti della brigata granatieri
a sud-est di San Vito al Tagliamento, furono re-
spinti.
Alcuni tratti di territorio da noi dovuti sgom-
brare nella zona montana per necessità di schiera-
mento, furono occupati dall’avversario dopo il ri-
piegamento delle nostre truppe.
Un velivolo nemico venne abbattuto questa mat-
tina nel cielo di Nervosa.
7	novembre. — Data la scarsa difendibilità del
Tagliamento, attualmente in magra, abbiamo ri-
piegato la nostra linea verso la Livenza.
II ripiegamento, efficacemente protetto a nord
dalle truppe di copertura, e a sud da retroguardie,
ha potuto compiersi ordinatamente.
Nella giornata di ieri e nella notte scorsa veli-
voli e dirigibili hanno bombardato ripetutamente e
con molta efficacia forze nemiche intente al riat-
tamento dei ponti, e al passaggio del Tagliamento.
Quattro aeroplani avversari vennero abbattuti dai
nostri aviatori.
8	novembre. — Nella giornata di ieri è prose-
guito il ripiegamento della nostra linea.
Il movimento dei grossi ha potuto compiersi in-
disturbato. Le truppe di copertura, con numerosi
combattimenti, valorosamente sostenuti, tra le col-
line di Vittorio e la confluenza del Monticano nella
Livenza, hanno ritardato l’avanzata all avversario.
I nostri aviatori, vincendo 1 accanita resistenza
degli aerei nemici, rinnovarono i bombardamenti (
delle truppe avversarie sui Tagliamento. Risultano :
abbattuti cinque apparecchi nemici.
g novembre. — Le truppe continuano ad affluire !
LE PIÙ ELASTICHE - LE PIÙ BOBUSTE
Fabbricate a MONCALIERI (Torino)
dalla Sodati Piemontese Industria Gomma e Affini
e ad afforzarsi sulle posizioni prescelte per la re-
sistenza.
Le retroguardie e i riparti di copertura prose-
guono valorosi e instancabili a trattenere l’avversario.
10 novembre. — Dallo Stclvio alla Valsugana
normale attività combattiva: un attacco di forti
nuclei avversari alle nostre posizioni avanzate in
Val di Ledro venne prontamente respinto, per
quanto fosse stato preceduto da larga azione di
artiglieria.
Nella zona montana fra la Valsugana e la Val
di Piave si ebbero azioni locali. Al Hrocon (Conca
Tesina), una puntata nemica venne arrestata; a
Lorenzago una nostra retroguardia, restata iso-
lata, si aprì a viva forza il passo a traverso il paese
occupato dal nemico.
Nel piano, dalla stazione di Susec/ana al mare,
le nostre retroguardie, disimpegnatesi, combattendo,
dalla pressione avversaria, sono passate sulla destra
del fiume, facendone poscia saltare i ponti.
La scorsa notte cinque nostri dirigibili hanno ef- 1
ficacemente bombardato i passaggi sul Tagliamento, j
a Latisana e a Motta di Livenza, e le truppe ne-
miche in movimento sulle rie di accesso al fiume.
// novembre. — All’alba di ieri, dopo prepara-
zione di artiglieria, cominciata la sera precedente,
il nemico, oltrepassata la nostra linea di osserva-
zione nei pressi di Asiago, attaccò i retrostanti
posti avanzati di Gallio e di Monte Ferragli (Quo-
ta 1116), riuscendo dopo riva lotta ad impadro-
nirsene. II 16.° riparto di assalto e riparti delle
Brigate « Pisa » (29.0 e 3o.°), « Toscana » (77*° e 7&0)
e del 5.° reggimento bersaglieri, con successivo ri- <
soluto contrattacco, riconquistarono le posizioni, ri- i
cacciando l’avversario e facendo un centinaio di ;
prigionieri.
Una avanguardia nemica, spintasi fino all’abitato
di Tozze, in Valsugana, venne prontamente attac-
cata e catturata.
Sul Piave le nostre truppe di copertura, respinti
i riparti nemici che le avevano attaccate sulle al-
ture di Valdobbiadene, passarono sulla destra del
fiume, distruggendo poscia il ponte di Vidor.
Lungo il medio e il basso corso del fiume scam-
bio di cannonate e raffiche di mitragliatrici.
12 novembre. — Dallo Stelvio aH'Jjf/cv, non si
ebbe ieri alcun avvenimento notevole.
Su\V altipiano di Asiago, il nemico rinnovò nel
pomeriggio 1’ attacco delle nostre linee nel tratto
Gallio, Monte Longara. Quota tbf f di Moietta di
Gallio. L'azione avversaria fallì completamente sotto
il nostro fuoco di artiglieria e di fucileria; all’estre-
mità nord del fronte di attacco, dove si ebbe acca-
nita lotta di fanterie, i nostri conti attaccarono, riu-
scendo a catturare qualche prigioniero.
Granc V
ÙPUMANTE ’
CONTRATTO,/
CANELLI
Sul rimanente del fi onte montano in azioni di
contatto con avanguardie avversarie, le nostre trup-
pe avanzate resistettero ovunque validamente.
Nella pianura, attraverso il Piave, vivace attività
di fuoco.
Antonio Tri v, capitano d'artiglieria,
d anni 35, sindaco di Soriano ne! Cimino : morto il
12 giugno 1916 a Poggio Curegno (Velo d’Astico),
decorato con medaglia d’oro, con la seguente mo-
tivazione :
Durante una viva azione, essendo state interrotte le c<*-
municazioni telefoniche fra osservatorio c Latterìa, sprez-
zante del pericolo abbandona ■ l'< -venatorio e. cumpletarr.cnte
allo scoperto, ai pezzi c fi punto uno ad uno su di una
minacciosa batteria avversaria che aseva iniziato tài d’in-
filata centro ’e nostre fanterie c la ridusse in brese al si-
lenzio.
Colpito in pieno da un proiettdc nenia o, lascio
mente la vita su! campo.
Poggio Cu regno. 12 giugno l'jt’i.
FERNET-BRANCA
SPECIALITÀ DE!
FRATELLI BRANCA • MILANO
Amaro tonico — Corroboranto — Digestivo,
< ; 11 11 il.ir.si «lalb? <-onl rolla/iorù. , ..
TORTELLINI
ir. o. Hratvin IlERTAGNI - Uoloann.
1/ I I. L V STRAZI O N E I T A I. I A N A
SETTE CENERENTOLE, ^lla □, Francesco Sapori.
La signora Ninfa Sanibi, con quel nome da poeti,
sbarcava una figliuola all’anno, puntualità eccessiva
a dir del marito, sarto civile e militare, il più sti-
mato di Santagata, e quel che cova dentro (gioie,
rodimenti) sulla lingua, quasi malato che abbia da
manifestarsi intero al medico.
Pienotta anche in gioventù la Ninfa: il sarto (ta-
gliava per isvago qualche vestito da donna) meditò
a suo modo su quelle curve, tanto che ci perdette
la testa. Ad una ad una sette figliuole balzarono
da quel mistero svelato, talché pareva la casa be-
nedetta da Dio. Lavoro in bottega non mancava:
con le braccia sarebbero cresciuti ì guadagni.
Ina dietro l’altra: mentre la prima toccava giù l’ago,
l'ultima intorno al capezzolo. Raggiunto il numero de'
peccati mortali, il sarto fece improvvisamente giudi-
zio, e la Ninfa, in contrizione di tanta abbondanza, smi-
se con la prosa rinunziando al maschio che teneva
nel cuore come una mancata promessa del cielo.
I genitori ancor giovani, che le sorelline sprizza-
vano un passetto di cingallegre in gabbia, a crescer
vispe rempiendo la sartoria di trilli e canzonette.
Bizze, moine, giuochi, nel cortile che un fico gigante-
sco ombreggiava; da creder l’asilo. Sambi pompeg-
gia al banco, tondo, spassoso, occhiali a sella obliqui
sul naso, che gli danno l’aria del sarto canzonatore,
con le forbici in mano. La Ninfa? Tronfia come una
chioccia fra cucina e bottega, col tempo di fare ogni
cosa da brava massaia; quanto a economia affida-
tevi a lei. pratica di fornelli, di bucato, e non c'è
peggio che starsene oziosi con le mani in mano.
Carmen la primogenita ha principiato a sorri-
dersi nello specchio legata in fasce, mormoravano
i maligni. Vanitosetta, « son la preferita » pareva
dicesse a ogni giro d’occhi, grandi sotto le om-
brose palpebre, col portamento di donna prima
d'esserlo. L'anno successivo alla sua nascita, sboc-
ciò una pallidetta che respirava a fatica, cresceva
a fatica, e a chiamarla Dora non dava mente quasi
non fosse lei. I genitori temevano fosse sorda.
Alla sartoria metteva capo quasi ogni giorno,
passin passino, il segretario comunale a riposo,
Gianessi, tipo ameno di pensionato il quale non
aveva altri argomenti che Io spiritismo, tenendo in
casa propria le sedute metà per celia metà di pro-
posito, con la moglie impersuasa più decrepita di lui.
Fu Gianessi a chiamar Mèrope la terza, col con-
senso delle Muse e quasi per divinazione.
La più bella apparve sùbito Ines, quarta del ni-
| do, che parlava spedita a dieci mesi, a raccontarlo
non si crede. Le somiglia negli occhi azzurri e nella
! pelurie bionda del capo Polimnia; che s’avvia ad
essere altrettanto ciarliera.
La Sesta, di carnagione bruna, dissimile dalle
altre: le rimase quel numero per nome al posto di
Fatima, che era azzeccato.
Cominciava a lamentare un po’ d'affanno la Ninfa
(sette femmine son troppe, Dio buono!) quando
nacque Lida, il cui nome riconduceva in casa la povera
nonna Sambi: meglio tardi che mai. Gianessi inquie-
to fra il tavolino a tre zampe e la tabacchiera, ad
asserire sarebbe stata una galanteria chiamarle coi
nomi delle Muse; anche Io spirito folletto voleva
quel mutamento. Alla Ninfa bastavano la Mèrope
e Polimnia, che a volte non si raccapezzava a chia-
marle: e il battesimo non fu rinnovato.
Farsi grandi ci misero un momento, specie Car-
men e la terza, Mèrope: la malerba cresce a fretta.
Voci di stizza, pianti alti o rochi spesso risonavano
dalla retrobottega.
— Che avviene delle frugole? Là là, zitte, da
brave, in buona pace.
E la voce placida del babbo, richiamo di trom-
bone in quello stridore di corde tese: l’isterismo,
da lasciarlo ai ricchi, i quali non sanno altro che
sollazzi, e lagnarsi del mondo.
Quando le prime tre cominciarono a far l’impun-
tura disinvolte, Sambi licenziò due lavoranti, mise
Carmen alla macchina, le altre all’ago. Capelli dorati
e occhi ladri, le fanciulle mischiavano punti a desi-
deri, con le prime ansie dell’ignoto amore. Qualche
giovanottino buttava passando un sospiro, uno sguar-
do o dei fiori, i quali non rimpiangeranno le aiuole,
in mezzo alle trecce di quelle nascenti bellezze.
— Ricordatevi figliuole, che le frasche stanno bene
agli alberi. Serietà, composte: non vogliamo anche
di voi quel che di troppe si mormora in paese. Quan-
do sarete da marito, v'accorgerete che son consigli
lodevoli, da seguire. A tutti buon viso, chè in bot-
tega non ci vogliono preferenze, e i clienti sono amici
necessari: buon giorno, felice sera; ognuno stia nelle
proprie case, badi alle proprie faccende.
La previdenza e la saggezza della Ninfa vogliono
tutelare la virtù delle figlie con lo zelo spiegato a
difender la propria. In certe ore di passeggio (il
borgo si popolava di donne a braccetto, corteggia-
tori lindi col garofano all’occhiello) la moglie del
sarto ostentava burbanza militaresca sulla soglia a
montar la guardia. Custodia alle sue ragazze non
ne mancava, nessuno dunque nutrisse disoneste spe-
ranze. . . . , . , .
— Non voglio amoruzzi o amorazzi, ne lunghi
fidanzamenti; basta un mese a conoscersi; poi mo-
glie e marito. Nel matrimonio è amor vero, 1 unico
che conduca a lieto fine.
Intanto, senza avvedersene, faceva buon Anso a que-
sto e quello. Al Canapino, per esempio, negozio avvia-
to e l’appalto d’una fornace col miraggio di vistosi
guadagni. Al figlio del padron di casa, adesso fuori agli
studi, ma presto avrebbe una farmacia propria in
paese’. Le maritava lei le figliuole, accompagnandole
all’altare con uomini dabbene, affinchè il pane non
manchi, e sopratutto la pace, necessaria quanto il
pane. Nozze senza fatica, che sarebbero fiori di ra-
gazze, sebbene Polimnia covi la tosse dodici mesi
dell’anno, magretta a guisa di betulla, e Linda, fra-
gilina come un uovo, non si sa da che parte posarlo.
___La salute viene con gli anni, —affermava il padre.
Il cortile era chiuso su tre lati da muri maestri,
sul quarto un cancelletto forava la siepe per uscire
in Borgovecchio, da una parte verso il mattatoio
dove le bestie moribonde si lamentano, dall’altra
verso il lavatoio dove le donne battono panni. Il
fico era bello grande, ma sempre lo stesso, la siepe
bassina, malsprangato il cancello, e veniva voglia
di varcarlo.
La Ninfa (diventeranno anemiche sempre chiuse
in bottega!) le condusse fuori, non su giù in mezzo
alla gente, in campagna che il petto s’allarga e la
salute si ritempra all’aria libera.
Doretta non voleva saperne di quelle passeggiate
romantiche; alla finestra piuttosto, sospirando sa-
peva lei il perchè. Troppo presto lagni, emicranie’:
in casa Sambi le giovinette non erano mai state
così. La madre a chiedersi sbigottita dove appren-
dessero tante esigenze, progressivo raffinamento di
gusti, mentre non avvicinavano altra donna che lei.
Quale chiedeva tela e batista per biancheria più
fina, quale una boccia di profumo, gelose della
propria bellezza avanti che sbocciasse.
L Ines aveva fatto presto a superare le altre in
tutto: statura, capelli, appassionate pupille, viso e
corpo di rara armonia. Parlava poco e non can-
tava, intenta a pettinarsi con le trecce lungo la
vita da sembrare un’angiola. Al padre, chiamandola
amor mio, mancava la forza d’interrogarla, mentre
questa lo fissava con occhi che non battevano ciglio.
Attenti alle sostituzioni di marca. . .
Prima di acquistare una penna a serbatoio assicuratevi se
porta la marca WATERMAN’S IDEAL.
NELLA
INFLUENZA
NELLE
EMICRANIE
NELLE
NEVRALGIE
si ottiene sempre grande sollievo
con qualche Tavoletta di
RHODINE
(acido acetilsalicilico)
delle USINES du RHÓNE
presa in un poco d’acqua
il Tubo di 20 Tavolette L. i,5o
IN TUTTE LE FARMACIE
Deposito generale: Bav. AMÉDÉE LAPEYRE
MILANO. 39, Via Carlo Goldoni.
L‘ I L 1. U S T R A Z I O N E 1 T ,\ L 1 A N
Misteriosa per tutti: della sua bellezza in paese c ui
tarano nieravighe. Indifferente, sprezzante con le
sorelle e perfino con la madre, che la giudicava
egoista, versando lacrime spesso a cagion sua, nd
buio, quando il sonno stentava a venire.
Mutò a un tratto, confidandosi alla Mèrope che
stavano sempre insieme, in bottega fissandosi gli
occhi senza parole durante le pause del cucito, p8er
la strada allontanandosi di corsa dalle altreP a
scender nei fossi e pei rivoli, dov'è la margherita
indovinello, 1 odorosa orchidea che spicca appun-
tata in mezzo al seno come uno scarabeo. D’ogni
cosa la Mèrope dichiarava, anche se non interrogata:
ini piace, non mi piace, quasi per lei la ragione di
vivere consistesse tutta nella scelta; l’ines guardava
sorrideva a bocca chiusa simile a una sfinge.
Alla Dora cadde un incisivo, e non tornò. Per-
duto a forza di rodersi, secondo una linguaccia av-
velenata. Spesso a. braccetto con la Carmen, la
quale ci aveva un giorno sì, uno no, tracce di pianto
negli occhi. Una volta fu sorpresa in cortile dalla
madre, con un cuore d’argento in mano. Domande,
busse, a letto senza mangiare, non le potè cavar
nè il cuore d’argento nè altro : contava allora quat-
tordici anni, Del resto vispa d’indole e chiacchie-
rina che pareva l’acqua del Rio fra i sassi.
Nonostante la madre vantasse serietà, riserbo,
qualche vagheggino penetrava in bottega. Per una
sartoria da uomo, le scuse non mancavano.
Adesso eran più assidue le visite dei clienti che si
provavano gli abiti. Entrar franchi, domandare a qual
punto si trova il lavoro: che male c’è? Poi una pa-
rola chiama l’altra, le sedie lì apposta per mettersi
a sedere, e gli argomenti balenano nelle pupille az-
zurre, brune, anche se esprimano sprezzo invece d’a-
more. I più arditi sedevano accanto a Mèrope, a
Dora, prendendo in mano le stoffe per esaminarle
meglio. Talvolta sotto una giubba imbastita le mani
s’incontravano con un brivido. Attimi; chè il Sambi
lasciava forbici e occhiali sul banco per aprir la
vetrata con le mani incallite:
— A ciarle non si porta avanti il lavoro.
Intanto polvere ed esca andavano d’accordo.
Carmen teneva la macchina dirimpetto alla fine-
stra, e gli occhi, a levarli, vedevano una persona pas-
sare e ripassare, sempre la stessa, il vuoto intorno,
abisso senz’argini nè fondo, tutto pericoli ed ebrezza.
A Sesta piacevano i saltambanchi, i quali visitano
remote contrade, oggi qui domani chi sa dove, piaceva
quell’abitazione con le ruote che cammina all infinito
sotto le stelle, vigilata da un mastino tutto pelo,
denti forti da sbranare gli uomini malvagi.
truppa di vagabondi avevano per Santagata |
>1 mal d’amore, che ci tornavano tre, quattro volte
all anno: Sesta andava a vederli, disertando le ele-
mentari dov’è noioso il leggere, noioso lo scrivere,
e le maestre rimproverano più che non insegnino.
Quello allora solleticava il suo gusto: vagabondare.
Dopo cjualche anno tutt’altro.
La più esile? Polimnia, ruscellino dai pomelli info-
cati sulle guance diafane, con le pupille a fiordi testa
sotto una pergola di riccioli neri. Non volontà, non
energia: nullameno affermava che vorrebbe diven-
tar cameriera nel palazzo d’un gran signore, fra il
lusso cittadino che seduce gli occhi svegliando ap-
petiti sempre, nuovi. Andare, venire sui tappeti dove
il passo ha risonanze di foglie che cadono, prestar
l’orecchio ai discorsi delle dame senza la fatica di
farne alcuno, partecipare alla ricchezza pur essendo
povera, godendo lo spettacolo della mensa imban-
dita, e poi carrozza con cavalli, un’automobile che
parte sbuffando entro nuvole di fumo: desideri biz-
zarri per quella bimba che s’avviava a diventar
donna in un paesetto come Santagata.
Avevano ingegno sveglio le sorelle Sambi, pro-
fittando alla scuola e distinguendosi in chiesa per
acute risposte alle lezioni domenicali di dottrina.
Purtroppo il fervore religioso scemava in esse
col crescere degli anni; la madre ad accorgersene
sgomenta non lesinava i rimproveri.
Un giorno Doretta si lasciò scappar di bocca che
la tomba è la fine dei mali: polvere d’ossa, e non
sopravvive altro. Credeva ci fosse un solo Dio per
le creature terrene: uomini, bestie e piante.
— Noi decantiamo il nostro Dio, per orgoglio
che ci rende ciechi.
La Ninfa si chiedeva avvilita donde mai origi-
nassero quelle diaboliche argomentazioni, sembran-
dole inverosimile che proprio sua figlia parlasse a
quel modo. Dalle altre non s’aspettava di meglio,
quantunque la predilezione per Carmen la rendesse
ottimista e corriva a suo riguardo.
Un giorno la Mèrope si fece trovar dalla madre
con un frustino che maneggiava da cavallerizza
provetta, e confessò d’averlo chiesto al tenente dei
carabinieri, il quale passava in Borgovecchio.
Una diceria insensata era corsa di porta in porta
(nessuno la ignorava all’infuori dei coniugi Sambi)
a proposito del pretore, che s’intratteneva con la
Carmen a ore avanzate e in luoghi solitari.
Al sarto non garbava che in paese gli rubassero
il mestiere delle forbici, per esercitarlo a danno
delle sue ragazze; tuttavia quel lucchetto al cancello
del cortile non lo mise senza ragione.
Notti di luna, lunghe, con 1’ astuto profumo dei
campi che sconvolge il sangue: non leggera chiaro,
il Sambi, in certi dialoghi bisbigliati che le >orrll<-
prolungavano a tarda ora. Piccina era 1* abitazione
del sarto: due camere con gli usci nel corridoio: in
fondo pochi gradini da salire aH'idtinia stanza, pei
genitori e la Lida. Brexr la scala, di legno, due
passi a uscir nel cortile. La siepe maschera Vignato
mondo, che sembra voglia insinuarsi con h spine
dei rovi, l’odore dei biancospini.
La madre chiamò Carmen in cucina, un’ora die
le altre agucchiavano in bottega, c le fece seri di-
scorsi. Uscir sola di notte, Dio guardi, sarebbe mas-
sima colpa : una donna senza onore non e più donna.
odiosa a se. agli altri. La più grande apposta per
dare il buon esempio, che aveva svi sorelline da av-
viare alla strada buona, e un frutto bacato ne gua
sta un cesto.
Ines stava a sentire, in piedi, occhioni di sfinge.
sulla soglia.
Alla mattina, spalancati i vetri. Carmen cantava
prima delle altre (uccello in gabbia, se non canta
d’ amore canta di rabbia), poi le sorelle, seguivano
il suo esempio: talvolta tutte insieme, a coro, v la
Sesta più piccola, grandinepe, voleva esser ultima
a gorgheggiare il ritornello :
Amcr se mi vuoi Lei» badami in bocca.
— Da metterti in castigo, monella.
Tanta la grazietta del suo sorriso, che ammansiva
le ire paterne senza fatica.
Da una settimana la Ninfa andava a letto più tar-
di, facendosi vedere alle figliuole in ore insolite, ver-
so mezzanotte, con una scusa o l’altra. Ed era tut-
tavia la prima a levarsi, come sempre. Polimnia. la
quale pativa d’insonnia, s’accorse che dopo l'ultimo
giro d ispezione, la madre sostava per la scala cam-
minando in punta di piedi con aria che metteva in
sospetto e sapeva di mistero.
La mattina dopo confabularono unite attorno alla
dichiarazione di Polimnia:
— Nostra madre ci tratta come cenerentole da
favola.
Infatti la Ninfa, prima d’andare a dormire, col se-
taccio spargeva uno strato di cenere dal primo al-
l’ultimo gradino, spia se qualcuno fosse passato;
poi al canto del gallo spazzava quell'ingegnosa
trappola.
In tutte svegliò malumore l'insidia, a ribadir certi
propositi caparbi dentro quelle anime scontrose: tan-
to che una mattina la cenere c era, il lucchetto pure:
ma la Mèrope con l'Ines scomparse.
Polimnia, la quale dormiva nella stessa camera.
in un lettino a parte, fece meraviglie che le so-
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ielle sì fossero lexatv in silenzio prima di lei. Poi
scoppiarono un trambusto, un tumulto : fioccar di
domande imperiose, rimproveri, i pugni stretti del
babbo. Quindi fievoli interruzioni fra il pianto., con
risposte et osi ve e qualche sogghigno. I singhiozzi
sìnceri della I.ida avvertivano che un fulmine era
caduto sulla casa.
La madre? La portarono sul letto che pareva mor-
ta» v voleva incanutire in un momento per la ver-
gogna. La bottega fu chiusa, le finestre sulla strada
anche, come quando c’è un morto in casa. Su ogni
volto un’insidia, e in ogni interrogazione d'estranei
un sarcasmo: ecco quanto c'era da aspettarsi.
I coniugi Sambi bevvero a goccia a goccia, ras-
segnati , quel ‘veleno. Non una parola o indizio
delle fuggitive, poiché sul loro cammino non era
passata la madre col setaccio a spargere la cenere.
Due settimane trascorsero. La quiete della casa
era stata distrutta: Mèrope e Lines sempre pre-
senti col tristo esempio.
Un'allusione, un ricordo bastavano a intorbidare
la giornata; e il lavoro dell'ago sembrava fatto ap-
posta per raccogliere i pensieri sulla realtà irrepa-
rabile di quella doppia sciagura.
Più triste di tutte era cresciuta la Dora, cui man-
cava un incisivo. Oscuri presentimenti penetravano
al crepuscolo, come pipistrelli, nelle stanze senz’aria,
e i mobili panciuti si lasciavano predare dai tarli
sempre vigili col loro rodio. Gli occhi delle sorelle,
incontrandosi, esprimevano l’ansia sgomenta che un
morbo incurabile logorasse casa Sambi.
Fanciulle fragili, leggiere come foglie secche che
svolazzano a capriccio del vento. Non sanno tenersi
al ramo : e perduto il sostegno, inutilmente randa-
ge. inutilmente fremebonde, frullano nel sole, nella
polvere, per finire sul margine della strada o nel
fango d’un fosso.
Il male è pianta frettolosa di prendere radice: e
le disgrazie attorno fanno presto a moltiplicarsi. La
Dora, di mille umori secondo il tempo, era diven-
tata una banderuola che stride senza perchè. A
farla ridere, piangere, bastavan pretesti infantili, te-
starda a credere d’aver sempre ragione e che ognuno
al mondo volesse farle del male. Era una stanca
della vita avanti di provarla. Rondini nel sereno,
fiori delle siepi, promesse amorose calde di gioven-
tù, trovavano porta chiusa al suo cuore. La madre
a disperarsene ; ma il frutto, quale ?
Una mattina la bizzarra Dora, fuori d'ogni altrui
sospetto, ingoiato il veleno con la prima luce del
giorno, s’ era messa per la strada dei Cappuccini,
cadendo in faccia alla croce di marmo, rigida an-
ch’essa come la croce. Si trattava di stricnina.
Quest'altro scandalo fu in paese più grave del
primo-
li parroco non volle benedire il cadavere della
suicida, nè dargli sepoltura con la croce; la buca
fu scavata nel campo attiguo al cimitero; Do-
retta non ebbe suffragio di preci e di compianto.
Chi ravvisava la causa dell'awelenamento in un
fannullone da caffè, capace a nulla fuor che al
male; chi volle andare più oltre: vecchi rimorsi
che contrastavano con nuove delusioni.
Sambi dietro il banco, a tagliare e cucire quasi fatto
muto: e il suo dolore chiedeva pietà agli spietati.
Tutti in paese sapevano, buccinavano che la Car-
men era l’amante del pretore. Gianessi, il quale
veniva in bottega di continuo, svelò al padre quel
mistero, bruscamente, senza volerlo.
Il sarto piegava la schiena a ogni colpo, incur-
vandosi verso la fossa, divenuto calvo e balbuziente,
vecchio prima del tempo.
La Ninfa non voleva credere neanche alla confes-
sione della figlia, la quale buttò il cuore d’argento
ormai vuoto, giurando che anche l’altro, che aveva
dentro il petto, era ormai sgombro d’ogni amore.
Ahimè, s accorgeva troppo tardi che gli uomini
non meritano il sacrificio della gioventù e di tutto
quanto ha di bello e puro la vita.
Tempo di penitenza ; ceneri davvero, povera
mamma!
L’ines aveva scritto d’improvviso a Polimnia che
non s’era scordata un sol giorno di lei, le voleva gran
bene, domandava notizie di casa, e se avessero bi-
sogno di soldi. Milano? Una città grande, dove si
sta come si vuole, disponendo liberamente del pro-
prio destino, non come a Santagata che contano i
passi che fai, con la miseria che piange ai quattro
angoli della piazza. La Mèrope aveva la fortuna in
tasca, godendo la protezione d’un vecchio scrittore,
tutto gloria e quattrini. E chi non risica non rosica.
Arrivarono dopo qualche giorno due camicette
di seta del Giappone, orlate di pelliccia, tinte sgar-
gianti da sembrar bandiere. A chi le mette in paese,
toccano sguardi e commenti peggio d’essere in ber-
lina. Sambi non volle vederle; e scoteva la testa,
sempre più balbuziente.
Polimnia persuase sua madre a lasciarla partire ;
che sarebbe stata una fortuna allontanarsi tutti
pian piano dal paese, dove la vita era diventata
un tormento.
Così quattro letti rimasero vuoti; e la tavola
da pranzo ormai troppo grande. Lida tossiva in
cucina, delicata anche lei, come Polimnia, la quale
se n’era andata con la febbre di vivere, di godere,
e sembrava più forte sol perchè l’ansia la esaltava
tutta.
Scrisse da Milano che le sembrava un sogno di
avere resistito tanti anni in Santagata. Non aveva
risto ancora la Mèrope. Ines sempre bella fra le
belle: gli artisti le domandavano come una grazia
di posare da Venere e da Madonna.
Sambi non voleva leggerle queste cose, che gli
facevan versare lacrime d’angoscia; poi a tornar
muto, con espressione di precoce vecchiezza nelle !
rughe e nello sguardo. |
Da qualche giorno la Sesta affermava a tavola, J
con eccitazione insolita, di sentirsi e voler essere
una donna pratica (non aveva compito i diciassette
anni), che l’idealismo è buono per gli stolti, e tra
orli, imbastiture, in quel disgraziato paese molto
si frustava, poco si buscava. Voleva darsi al cine-
matografo.
— Ad una ad una tutte si perderanno.
Così la Ninfa ripeteva spesso, senza credere alle
proprie parole.
Raccoglieva intanto l’amore che le altre ingrate
fuggivano, sul capo della piccola Lida, la quale me-
dicava accorta man mano le ferite sempre più fonde
e insanabili di quella casa.
Fatima avventurosa s’era ridestata in quella te-
sta diciassettenne, e quando ebbe deciso d’andar-
sene davvero, non ci fu argomento o pianto capace
di rimuoverla dal suo proposito. Carmen volle ac-
compagnarla, profferendosi all’ultim’ora, come un’in-
vasata.
— Voglio andarmene, andar lontano anch’io da
questo paesaccio, subito subito. O mi lascio morire
come Doretta, ai piedi della croce.
Il padre ripeteva che partisse pure, dietro alle
altre, spingendola con le mani tremolanti verso la
porta di casa, via, ria ad acciuffar la fortuna dove
non è che amarezza, disonore.
Poi, rivolto alla sua compagna:
— Se le figlie ci fuggono, neppur noi le vorremo.
Da brava, là, non piangere, vecchia colomba. Re-
steremo noi due, soli: ad aspettare la fine senza
rimorsi.
Lida, zitta, come non avesse orecchie.
Ma quando le sorelle se ne furono andate, e per
la gioia non era rimasta che lei, dopo tanta ingra-
titudine e perdizione, andava lesta dal babbo alla
mamma come una spola, festosa tanto che non
l’avevano mai vista così. Promessa serena la quale
non avrebbe mancato, bastando da sola a rivolger
le lacrime di dolore in lacrime di consolazione.
La casa pareva vuota e grande, la siepe spogliata
annunziava l’inverno prossimo, le campane della
Collegiata pregavano nel silenzio della mattina.
nel silenzio della sera.
— Quando giungeranno notizie?
Passavano i giorni.
Aspetta aspetta, sembrano interminabili: eppure
ognuno affretta l’ora estrema, che suggellerà le sof-
ferenze terrene nel buio della morte.
La bottega s’era fatta deserta, dopo che un sarto
giovane rubava a Sambi clienti e lavoro. Anche Gia-
nessi non veniva più, infermo da due mesi sulla
poltrona; e al tavolino lo spirito evocato non aveva
orecchie.
Lida dovette lottare da sola contro le prime ri-
strettezze (la mamma aveva abbandonato il go-
verno della casa). E per nutrire i genitori misurava
il suo pane, frugando in fondo ai cassetti delle
stanze abbandonate se ci fosse qualche veste di
rigatino. Francesco Sapori.
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9.	Armi e munizioni. Con 12J incisioni.
io.	La Macedonia. Con 83 incisioni c una carta geografica a colon.
11.	La battaglia da Placa al mare, Coa 96 incisioni.
Abbonamento alla Seconda Serte di sei volumi (dal " al 12i: LIRE SEDICI.
Ultimi volumi delle PAGINE DELUORA a L» i.25.
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I sacrifici • delle retrovie-
— Chiesi anche i teatri c; varieià,...
E io djeavevoprenotato una poltrona..,,
— Perchè non vi prenotai;? per tu,
posto in qualche trincea?
Diario della Settimana.
{Per la guerra s ^zfenxe la Cronaca
nel carpo citi yìi>rna^}
A.;,’. 4-, jIghiq, Con decreti Suogote-
neniiLdì cùierni: Gioia conte doti. Piero,
prefetto di Bulinilo, è trasferito a Vene-
Ma; Goffredo dott Alfredo, prefetto a
<lispD'ÌEÌone del Ministero dell’interno, è
ikMiuato a Belluno; Flores Enrico, pre-
fetto di Verona, è collocato a disposi-,
ziose del i’.Iinistero dell’interno: Chiari-
rati Jalbìcni conte doti. Gabriele Giu-
^oppo, prefetto dì Arezzo, è trasferito a
Verona; Franchettì dott. Liariano, diret-
tore capo di divisione al Llinistero del-
Vì titanio, è nominato prefetto della pro-
rincia di Arezzo: Frigerio dota. Pietro,
vico-prefetto, è nominato prefetto della
provincia di Avellino.
o — U Re ha fatto pervenire al Pre-
sidente del Consiglio L. 500 000 da ero-
garsi per l’assistenza ai profughi del
Friuli.
— Il deputato Silvio Crespi ha preso
questa mattina posséssi dà suoi uffici
aH’Eden, quale sottosegretario di Stato
con funziono di Commissario generale per-
gli approvvigionamenti e consumi.
7.	— Durante la settimana finita a
mezzanotte di domenica -1 corrente, il
movimento di navi mercantili di ogni
nazionalità dei porti italiani fu il se-
guente: entrata 352 navi mercantili,'con
■stazza complessiva lorda di 368170 ton-
nellate; uscite 312 navi mercantili, con
stazza complessiva lorda di 380 230 ton-
nellate, senza tener conto delio barche
da pesca di piccolo cabotaggio. Le per-
dite dì navi italiane in tutti i mari fu-
rono di due piroscafi al disotto dello 1500
tonnellate e di tre piccoli velieri, tutti
al disotto delie 100 tonnellate.
; Rapallo. Noi pomeriggio di lunedì ar-
rivarono il Primo Ministro inglese, si-
gnor Lloyd. George, accompagnato dal
.generale ’Jmuts, membro dei Gomitato di
guerra britannico, .e dal generale Wil-
<n; <• il Precidente del Consiglio dei
Ministri di Francia, signor Painlevé. ac-
Cv-znpagnato dal ministro Henry'Franklin
: Bouillon, membro del Comitato di guerra
: francese. Erano attesi dal Presidente del
Consiglio, on. Orlando, e dal ministro de-
gli Affari Esteri, ou. Sennino, nonché
dai generalissimi Robertson o Foch che
si trovavano già in Italia. Sono interve-
nuti al colloquio il generale Alfieri, mi-
nistro della Guerra, il generale Porro,
sottocapo di Stato Maggiore, per il Co-
mando Supremo, c Fanibasciatore dì Fran-
cia. signor Barrerò. Ieri ed oggi hanno
avuto luogo conferenze intorno ai prov-
vedimenti più atti a fronteggiare l’at-
tuale situazione militare.
Torino. Stasera con l’ultimo treno è
giunto da Cavour Giolitti che è disceso
al suo solito albergo. Domani sera egli
partirà alla volta di Roma per parteci-
pare ai lavori parlamentari.
Parigi. È giunto il nuovo ambascia-
tore d'ìtali a conte Bonin Longarc, rice-
vuto dal marchese Saivago Raggi, dal
console Lucchesi Palli, dal principe Ru-
spoli e- dal personale deH’Ambasciata. Il
capo del protocollo William Martin ha
dato il benvenuto alFambasciatore a no-
me del ministro degli Esteri Barthou. Il
conte Bonin ha subito assunto la dire-
zione dell’Ambasciata.
Londra. Sono stati silurati il traspor-
to americano Finlands mentre ritornava
agli Stati Uniti, e la nave petrolifera
americana Alccde. I danni del primo
sono minimi; il vapore è riuscito a rag-
giùngere un porto estero con i propri
mezzi. Dell’AZcede mancano un ufficiale
e 20 uomini.
— Le truppe ingleri presero stamane
Gaza in Palestina.
Pietrogrado. Leninisti e massimalisti si
sono impadroniti del governo. Varii mini-
stri sono stati arrestati. Kerenski è fuggito.
8.	Poma. Per decreti odierni il gene-
rale Cadorna cessa dal Comando Supremo,
passando a far parte, per l’Italia, di un
triumvirato interalleato del quale fanno
parte per la Francia il generale Foch, e
per Flughilterra il generale Wilson; e
l’alto comando italiano viene affidato al
generale Diaz, nominato capo dello Stato
Maggiore generalo, con sottocapi i ge-
nerali Badoglio a Giardino.
Treviso. 11 Re al quartiere generale ha
ricevuti e trattenuti in conferenza per
circa due ore i ministri Lloyd George col
generale Smuta: Painlevé con Franklin
Bouillon, ed Orlando, Sennino e Bissolati,
coi generali Robertson, Foch e Wilson.
Parigi. La statistica settimanale del mo-
vimento delle navi mercantili nei porti
francesi reca i seguenti dati: Entrate:
925; uscite: 859. Navi francesi affondate
al disopra delle 1600 tonnellate: una;
al disotto: una.
Londra. Statistica settimanale del mo-
vimento delle navi”mercantili noi porti
britannici. Navi entrate: 2364: uscite:
2379. Navi mercantili britanniche affon-
dato al di sopra delle 1600 tonnellate: 8;
al di sotto: 4. Navi attaccate senza suc-
cesso: G.
Berlino. Il segretario di Stato Ilei fi e-
r:ch ha chiesto ed ha ottenuto di essere
esonerato dalle funzioni di vice-Cancel-
liere e di membro del Ministero prus-
siano. A succedergli saranno chiamati il
deputato progressista Payer come vice-
cancelliere e Friedberg a membro del
Ministero. La “Frankfurter Zeitung,,
dice che la Germania ha così il primo
Ministero di coalizione, ciò che il gior-
nale considera come un fatto d’impor-
tanza storica.
9.	Roma, L’on. Giolitti è giunto oggi
proveniente da Torino. Egli era atteso
alla stazione da suo figlio Giuseppe, dal-
l’on. Valeuzani, sottosegretario all’Agri-
coltura, dagli od. Peano, Ffielli, Patrizi,
Cirmeni, Chiaraviglio, Vignolo, dai se-
natori Cefaly e Tani, dall’Ammiraglio
Reinaudi e dai comm. Re Riccardi e Mo-
sconi. L’on. Giolitti uscito dalla stazione,
si è recato a piedi alla sua abitazione
in via Cavour, ove nel pomeriggio rice-
vette alcuni deputati ed amici personali.
Modena. Il dott. Guglielmo Casazza,
medico condotto interino a Fontanini di
Vigatto (Parma), Luigia Macliinelli e il
falegname Rodolfo Palmieri sono stati
condannati dal Tribunale il primo ad
un anno di reclusione; là seconda a quat-
tro mesi e il terzo a dieci mesi, per aver
pubblicamente manifestato il desiderio
della dominazione austro-tedesca.
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Riccione. Questa mattina alle 4.50 il
treno 7505, recante alcune vetture di
profughi, mentre sostava nella staziono
di Riccione, venne raggiunto e investito
da un treno merci, puro proveniente
dalla linea di Bologna. Si hanno a de-
plorare 5 morti e 23 feriti.
10.	Roma. È pubblicato proclama del
Ro alla Nazione controfirmato da tutti
i ministri.
— Riunitisi presso il presidente della
Camera, insieme al presidente dei mini-
stri, Orlando, gli ex-presidenti del Con-
siglio Boselli, Giolitti, Luzzatti e Salan-
dra, discutono e deliberano sulla proce-
dura da tenere nell’unica seduta che
terrà la Camera mercoledì.
Parigi. 11 presidente della Corte d’ap-
pello Monier, accusato di aver avuto rap-
porti con Bolo, è stato dichiarato .deca-
duto dalla qualità di magistrato. É que-
sta la più grave sanzione che la Corte
potesse stabilire.
doni. IL Roma. U ministro Ciuffelli
telegraficamente lui disposto, in via del
tutto temporanea, la sospensione, .a da-
tare da domani, 12 corr., fino a nuova
disposizione, delle operazioni nello Borse.
Londra. Il comunicato dell’esercito in
Palestina dice: “ Abbiamo occupato As-
kalon (sul mare a 23 chilometri a nord
di Gaza e a 60 ad ovest di Gerusalemme).-
Il numero totale dei cannoni da noi cat-
turati ammonta ad oltre 70. Le perdite
del nemico sono di oltre 10.000 uomini,
senza contare i prigionieri n.
Helsingfors. La dieta finlandese, su
proposta dell’ufficio di presidenza, con-
siderando che il Governo Provvisorio non
esiste più in Russia, ha approvato con
voti 10G contro 90 la costituzione di un
direttorio di tre membri, incaricati de!
Governo Provvisorio finlandese.
— I tedeschi sbarcarono nello isole
Aland durante la notte. Ora sono in in-
tere di tutto il gruppo.
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